DON FILIPPO RINALDI

genuino Testimone e Interprete dello "spirito salesiano"

(appunti per omelia)

Solennità dell'Immacolata Concezione della B.V.Maria Roma, 8 dicembre 1989

- La beatificazione di don Rinaldi.

- Liter della causa.

- Il significato che ha, per noi, questo evento.

- Il percorso dell'esistenza di don Filippo.

- A1 vertice, nella metà del primo secolo salesiano. - La sua mirabile intraprendenza.

- Cultore di "salesianità".

- Autorevole Interprete della nostra interiorità apostolica. - Prototipo di "bontà pastorale" con la sua paternità. - Intercessore e Guida per tutta la Famiglia Salesiana. - Assertore del vitale messaggio di "Don Bosco-Modello".

SPERANZA ED OTTIMISMO IN D. RINALDI

Passare da D.Bosco a D.Rinaldi, significa passare dal Fondatore ad un suo successore, dal maestro a un suo disce​polo, da una storia di santità ad un'altra, da un modo di vivere la speranza ad un altro.

Basterebbe solo accennare - in chiave di differenza - all'anelito permanente di D.Bosco verso la sua vocazione e alla resistenza invece lungamente opposta da D. Rinaldi a questa!

Ma al di là della diversità di cammino seguita dalla Grazia, è rintracciabile la stessa logica, è sotteso lo stesso dinamismo che è quello che fa della SPERANZA una virtù teologale. E' su queste coordinate che noi vogliamo oortare la nostra attenzione.

Per un approccio un po' più articolato ai tema. riten​go opportuno scomporlo in alcune delle sue componenti più importanti.

A parlare saranno i testi del Processo. Essi non sono dei Teologi. Ed anche quando lo fossero, non fanno rifles​sioni...sulla teologia della speranza ( anche se questa è necessariamente sottesa aile loro testimonianze . E in ciô pagano lo scotto al loro tempo ) ma i testi dicono quello che hanno visto, narrano fatti. E questi colgono la realtà teologica, rimandano alla Grazia di cui sono il frutto. E' ciô che a noi interessa, perchè là dove si coglie il lavo​rio della Grazia, ci si imbatte sempre in messaggi attuali anche per noi.

1. SPERANZA COME ABBANDONO FIDUCIOSO IN DIO

Moite testimonianze vanno in questo senso. Che è l'a​spetto fondante. E' l'anello di congiunzione con la virtù della Fede da cui distinguiamo la Speranza solo ... per mo​tivi didattici.

"Affidava al Signore la soluzione di ogni difficoltà con abbandono pieno e filiale ai divini voleri" (n.l)

Egli poneva solo una condizione: " E' secondo la vo​lontà di Dio?". Di ciô sentiva assoluto bisogno: "Qualunque iniziativa avesse dovuto prendere, voleva cerziorarsi che quella era la volontà del cielo" ( n. 4 ).

Una volta perà sicuro di cià, i suoi passi erano im​prontati a fiducia e perseveranza: " Non ho mai visto D. Rinaldi fermarsi davanti ad una difficoltà " ( n. 5 )

Non si tratta - è utile sottolinearlo - di fatti spo-

SPERANZA ED OTTIMISMO IN D. RINALDI

Passare da D.Bosco a D.Rinaldi, significa passare dal Fondatore ad un suo successore, dal maestro a un suo disce​polo, da una storia di santità ad un' altra, da un modo di vivere la speranza ad un altro.

Basterebbe solo accennare - in chiave di differenza - all'anelito permanente di D.Bosco verso la sua vocazione e alla resistenza invece lungamente opposta da D. Rinaldi a questa!

Ma al di là della diversità di cammino seguita dalla Grazia, è rintracciabile la stessa logica, è sotteso lo stesso dinamismo che è quello che fa della SPERANZA una virtù teologale. E' su queste coordinate che noi vogliamo portare la nostra attenzione.

Per un approccio un po' più articolato al tema, riten​go opportuno scomporlo in alcune delle sue componenti più importanti.

A parlare saranno i testi del Processq. Essi non sono dei Teologi. Ed anche quando lo fossero, non fanno rifles​sioni...sulla teologia della speranza ( anche se questa è necessariamente sottesa aile loro testimonianze ° E in ciô pagano lo scotto al loro tempo ) ma i testi di ono quello che hanno visto, narrano fatti. E questi colgono la realtà teologica, rimandano alla Grazia di cui sono il frutto. E' ciô che a noi interessa, perchè là dove si coglie il lavo​rio della Grazia, ci si imbatte sgapre'-in messaggi,attuali anche-'per-- nô i .

1. SPERANZA COME ABBANDONO FIDUCIOSO IN DIO

Moite testimonianze vanno in questo senso. Che è l'a​spetto fondante. E' l'anello di congiunzione con la virtù della Fede da cui distinguiamo la Speranza solo ... per mo​tivi didattici.

"Affidava al Signore la soluzione di ogni difficoltà con abbandono pieno e filiale ai divini voleri" (n.1)

Egli poneva soi una condizione: " E' secondo la vo​lontà di Dio?". Di~cioisentiva assoluto bisogno: "Qualunque iniziativa avesse dovuto prendere, voleva cerziorarsi che quella era la volontà del cielo" ( n. 4 ).

Una volta Ipero sicuro di ciè, i suoi passi erano im​prontati a fiducia e perseveranza: " Non ho mai visto D. Rinaldi fermarsi davanti ad una difficoltà " ( n. 5 )

Nqn si tratta - è utile sottolinearlo - di fatti spo-

radici. Si tratta di un "atteggiammento" e perciè di qual​cosa allo stato abituale ( n.7 ).

C'è;da aggiungere che cid non era certamente dovuto alla sua natura. Basta richiamarsi un attimo alla sua sto​ria per convincersene subito: " ...nella sua giovinezza e negli anni della formazione D. Rinaldi si mostra piuttosto psicologicamente incerto..." ( n.9 ).

Cfr. anche n. 2,3,6,8.

2. UN'ATTESA CHE TROVA LE SUE RADICI OLTRE IL VISIBILE

Era calamitato dall'assoluto, dall'eterno. Non che chiudesse gli occhi davanti alle realtà terrestri, ma vi sapeva rintracciare ciè che le trasfigura, cii, che dà loro significato, cià che le proietta nell'eternità.

• Chi lo osservava aveva subito l'impressione che il suo animo era proiettato al di là delle cose di questo mon​do " ( n.10 ). " I1 suo pensiero era pienamente orientato verso i beni eterni " ( n.11 ). "Tutta la sua vita era o​rientata verso il cielo " ( n.12 ).

Il collaudo era costituito dai momenti difficili ( e noi sappiamo quanti ne ha avuto ), dai vari malanni fisici e dalla stessa preparazione alla morte ( n. 13 ).

3. UNA CONSEGUENZA SIGNIFICATIVA: IL DISTACCO

Non tanto in senso volontaristico ( anche se non mancè l'indispensabile aspetto ascetico ) ma piuttosto corne una vera necessità interiore. Quella che scaturisce da un''espe_-_ rienza di confronto - direi quasi tangibile - tra il rela​tivo e l'assoluto e diventa, proprio gr zie a tale espe​rienza, una conseguenza che si impone. Tutto ciè che si presentava con la nota della provvisorietà non esercitava vera calamita. Il suo cuore era oltre) per lasciarsene di​strarre. Nei santi esiste un "fiuto" speciale per gerar​chizzare i valori nel senso giusto.

• I1 distacco assoluto del Servo di Dio dai beni e da​gli onori della terra era la naturale conseguenza dell'o​rientamento dell'anima verso il cielo " ( n.14 ).

•
Non dava veruna importanza ai beni di questa terra,

dai quali era pienamente distaccato
( n. 15 ).

Cfr. anche n.16

4. UN'ESPRESSIONE MAIUSCOLA: LA SERENITA'

Prima ancora che un'espressione, forse è da conside​rarla un test di autenticità della Speranza.

In lui la serenità d'animo era l'aspetto più appari​scente, la "finestra" attraverso cui gli altri misuravano il grado della sua sicurezza interiore.

Un frutto della speranza, su cui si soffermano con insistenza le testimonianze corne una delle caratteristiche più spicciole del Servo di Dio, è anche quello della so​prannaturale serenità del suo spirito " ( n.19 )

" Era segno di speranza la serenità costante in mezzo aile grandi prove " ( n.13 ).

Durante i famosi fatti di Varazze " non si lascià ab​battere; si mantenne sempre calmo, sereno, tranquillo" (n.20)

Anche di lui si è potuto affermare, corne già di D. Bo​sco che " quando appariva più gioviale, era segno che c'era qualche preoccupazione in più ".

D.Zerbino ha potuto attestare: " Noi che l'abbiamo co​nosciuto e avvicinato per anni, non ricordiamo di aver vi​sto una sola volta D. Rinaldi accigliato e turbato " (n.22).

Ritengo interessante esplicitare uno dei fattori della sua serenità: ha saputo accettarsi cosl com'era,-con i suoi

.limiti e- i- suoi doni.
.' .,
? : .
.<''

Disse un giorno a D. Candela: " Vedi, in Congregazione ci sono dei confratelli più capaci di noi e che farebbero meglio di noi. Ma il Signore ha scelto noi. Facciamo quello che possiamo. Egli farà il resto " ( n.24 ).

La Strenna fonda la speranza sulle " insondabili rie​chezze di Dio ". Ma non è fuori posto ricordare che queste vanno rintracciate anche nel patrimonio che egli ha dato a ciascuno di noi. Anzi, corne educatori, non dobbiamo dimen​ticare che a volte credere in una dote - nei giovani - è un po' corne farla nascere.

Cfr. anche n.14,16,17,18,19,21,23. 5. UN RISVOLTO IMPORTANTE: L'OTTIMISMO.

Lo si leggeva sul volto. Ma soprattutto era il lin​,guaggio dei fatti a manifestarlo.

" Aveva una incrollabile fiducia nel bene, nella bontà degli uomini e nella loro buona volontà e tenne sempre con tutti un atteggiamento di ottimismo incoraggiante" (n.25 ).

,E spesso era condito di umorismo! ( n.26,27 ).

SPERANZA ED OTTIMISMO IN D. RINALDI

Passare da D.Bosco a D.Rinaldi, significa passare dal Fondatore ad un suo successore, dal maestro a un suo disce​polo, da una storia di santità ad un' altra, da un modo di vivere la speranza ad un altro.

Basterebbe solo accennare - in chiave di differenza - all'anelito permanente di D.Bosco verso la sua vocazione e alla resistenza invece lungamente opposta da D. Rinaldi a questa!

Ma al di là della diversità di cammino seguita dalla Grazia, è rintracciabile la stessa logica, è sotteso lo stesso dinamismo che è quello che fa della SPERANZA una virtù teologale. E' su queste coordinate che noi vogliamo portare la nostra attenzione.

A parlare saranno i testi dei due Processi ( Ordinario e Apostolico ). Essi non sono dei Teologi. Ed anche quando lo fossero, non fanno riflessioni...sulla teologia della speranza ( anche se questa è necessariamente sottesa aile loro testimonianze: e in ciô pagano lo scotto al loro tempo

ma i testi dicono quello che hanno visto, narrano fatti. E questi colgono la realtà teologica, rimandano alla Gra​zia di cui sono il frutto. E' ciô che a noi interessa, perchè là dove si coglie il lavorio della Grazia, ci si im​batte in messaggi sempre attuali.

Per un approccio un po' più articolato al tema, riten​go opportuno scomporlo in alcune delle sue componenti più importanti. Eccole:

1. SPERANZA COME ABBANDONO FIDUCIOSO IN DIO

Moite testimonianze vanno in questo senso. Che è l'a​spetto fondante. E' l'aneilo di congiunzione con la virtù della Fede da cui distinguiamo la Speranza solo ... per mo​tivi didattici.

"Affidava al Signore la soluzione di ogni difficoltà con abbandono pieno e filiale ai divini voleri" (n.1)

Egli poneva solo una condizione: " E' secondo la vo​lontâ di Dio?". Di questa condizione previa, sentiva asso​luto bisogno: "Qualunque iniziativa avesse dovuto prendere, voleva cerziorarsi che quella era la volontà del cielo" ( n. 4 ).

Una volta poi sicuro di ciô, i suoi passi erano im​prontati a fiducia e perseveranza: " Non ho mai visto D. Rinaldi fermarsi davanti ad una difficoltà " ( n. 5 )

Né si tratta - è utile sottolinearlo - di fatti spora​dici. Si tratta di un "atteggiammento" e perciè di qualcosa allo stato abituale ( n.7 ).

C'è ancora da aggiungere che ciô non era certamente dovuto alla sua natura. Basta richiamarsi un attimo alla sua storia per convincersene subito: " ...nella sua giovi​nezza e negli anni della formazione D. Rinaldi si mostra piuttosto psicologicamente incerto..." ( n.9 ).

Cfr. anche n. 2,3,6,8.

2. UN'ATTESA CHE TROVA LE SUE RADICI OLTRE IL VISIBILE

Era calamitato dall'assoluto, dall'eterno. Non che chiudesse gli occhi davanti aile realtà terrestri, ma vi sapeva rintracciare ciô che le trasfigura, ciè che dà loro significato, ciô che le proietta nell'eternità.

Chi lo osservava aveva subito l'impressione che il suo animo era proiettato al di là delle cose di questo mon​do " ( n.10 ). " Il suo pensiero era pienamente orientato verso i beni eterni " ( n.11 ). "Tutta la sua vita era o​rientata verso il cielo " ( n.12 ).

Il collaudo era costituito dai momenti difficili ( e noi sappiamo quanti ne ha avuto ), dai vari malanni fisici e dalla stessa preparazione alla morte.

"L'abbandono alla volontà del Signore si rivelô so​prattutto nell'accettazione serena dei gravi malanni di cuore negli ultimi anni. Egli sapeva bene - e ci scherzava - che il cuore gli poteva mancare da un momento all'altro - tome di fatto accadde - ma attese con fiducie l'incontro con il Signore".

3. UNA CONSEGUENZA SIGNIFICATIVA: IL DISTACCO

Non tanto in senso volontaristico ( anche se non mancô l'indispensabile aspetto ascetico ) ma piuttosto corne una vera necessità interiore. Quella che scaturisce da un'espe​rienza di confronto - direi quasi tangibile - tra il rela​tivo e l'assoluto e diventa, proprio grazie a tale espe​rienza, una conseguenza che si impone.

Tutto ciô che si presentava con la nota delta provvi​sorietà non esercitava vera calamita. Il suo cuore era ol​tre, per lasciarsene distrarre. Nei santi esiste un "fiuto" speciale per gerarchizzare i valori nel senso giusto.

Il distacco assoluto del Servo di Dio dai beni e da​gli onori della terra era la naturale conseguenza dell'o-

rientamento dell'anima verso il cielo " ( n.14 ).

•
Non dava veruna importanza ai beni di questa terra, dai quali era pienamente distaccato " ( n. 15 ).

Cfr. anche n.16

4. UN'ESPRESSIONE MAIUSCOLA: LA SERENITA'

Prima ancora che un'espressione, forse è da conside​rarla un test di autenticità della Speranza.

In lui la serenità d'animo era l'aspetto più appari​scente, la "finestra" attraverso cui gli altri misuravano il grado della sua sicurezza interiore.

• Un frutto della speranza, su cui si soffermano con insistenza le testimonianze corne una delle caratteristiche più spiccate del Servo di Dio, è anche quello della sopran​naturale serenità del suo spirito " ( n.18 )

•
Era segno di speranza la serenità costante in mezzo aile grandi prove " ( n.18 ).

Durante i famosi fatti di Varazze " non si lascià ab​battere; si mantenne sempre calmo, sereno, tranquillo" (n.20)

Anche di lui si è potuto affermare, corne già di D. Bo​sco che " quando appariva più gioviale, era segno che c'era qualche preoccupazione in più ".

D.Zerbino ha potuto attestare: " Noi che l'abbiamo co​nosciuto e avvicinato per anni, non ricordiamo di aver vi​sto una sola volta D. Rinaldi accigliato e turbato " (n.22).

Ritengo interessante far notare che uno dei fattori della sua serenità è da rintracciare nell'accettazione di se stesso.

Disse un giorno a D. Candela: " Vedi, in Congregazione ci sono dei confratelli più capaci di noi e che farebbero meglio di noi. Ma il Signore ha scelto noi. Facciamo quello che possiarno. Egli farà il resto " ( n.24 ).

Cfr. anche n.14,16,17,18,19,21,23. 5. UN RISVOLTO IMPORTANTE: L'OTTIMISMO.

Lo si leggeva sul volto. Ma soprattutto era il lin​guaggio dei fatti a manifestarlo.

• Aveva una incrollabile fiducia nel bene, nella bontà degli uomini e nella loro buona volontà e tenne sempre con tutti un atteggiamento di ottimismo incoraggiante" (n.25 ).

Quando era Direttore a Sarrià, un giorno un ragazzo

entré nel suo ufficio, espresse tutto il suo dispetto per corne andavano le cose e concluse: " E ora me ne torno a ca​sa". D.Rinaldi rispose: "Figlio mio, tu diventerai salesia​no, un bravo salesiano". E cos3 fu.

La Strenna di quest'anno fonda la speranza sulle " in​sondabili ricchezze di Dio ". Ma non è fuori posto ricorda​re che queste vanno rintracciate anche nel patrimonio che egli ha dato a ciascuno di noi. Anzi, corne educatori, non dobbiamo dirnenticare che a volte credere in una dote - nei giovani - è un po' corne farla nascere.

Spesso l'ottimismo di D.Rinaldi era condito di umori​smo! ( n.26,27 ).

6. UN EFFETTO AL DI LA' DEL VOLUTO: SPERANZA CONTAGIOSA

Non poteva essere diversamnete. La comunicava per o​srnosi.

" La sua persona portava aile cose di Dio " ( n.28 ).

Ma egli ne faceva anche un obiettivo preciso della sua direzione spirituale e del suo rnagistero. Ne aveva, d'altra parte, molta possibilità.

Riferisce D.Candela: " Il Servo di Dio, sia con la pa​rola e sia con gli esempi, cercava di instillare nel cuore di quanti avvicinava questa sua iilimitata fiducia negli aiuti del Signore, questa sua vivissima speranza da cui era animato, e che trasfondeva con parole persuasive o piene di paterna bontà " ( n.31 ).

Ha scritto l'Arcivescovo Evasio Colli: "Egli possedeva in grado superlativo il dono di apportare calma, serenità e confidenza aile anime " ( n.33 ).

Cfr. anche n. 29,30,32.

Concludendo: è stato detto che cratteristica principa​le di D.Rinaldi e' stato un cuore paterno. Ossia un volto sorridente e fiducioso. Queste sono le note tipiche di un cuore aperto alla speranza. Per cui non è esagerato dire che questa virtù è il tratto più qualificato della sua fi​sionomia.

6. UN EFFETTO AL DI LA' DEL VOLUTO: SPERANZA CONTAGIOSA

Non poteva essere diversamnete. La comunicava per o​smosi.

" La sua persona portava aile cose di Dio " ( n.28 ).

Ma egli ne faceva anche un obiettivo preciso della sua direzione spirituale e del suo magistero. Ne aveva, d'altra parte, molta possibilità.

Riferisce D.Candela: " Il Servo di Dio, sia con la pa​rola e sia con gli esempi, cercava di instillare nel cuore di quanti avvicinava questa sua illimitata fiducia negli aiuti del Signore, questa sua vivissima speranza da cui era animato, e che trasfondeva con parole persuasive o piene di paterna bontà " ( n.31 ).

Ha scritto l'Arcivescovo Evasio Colli: "Egli possedeva in grado superlativo il dono di apportare calma, serenità e confidenza aile anime " ( n.33 ).

Cfr. anche n. 29,30,32.

Concludendo: è stato detto che cratteristica principa​le di D.Rinaldi e' stato un cuore paterno. Ossia un volto sorridente e fiducioso. Queste sono le note tipiche di un cuore aperto alla speranza. Per cui non è esagerato dire che questa virtù è il tratto più qualificato della sua fi​sionomia.

